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Parigi, 10 febbraio 2020



Primo giorno di Covid-19


 






Gustav era un omone di 75 anni portati bene, con un fisico da
vecchio
sportivo, le mani avevano i tendini grossi e la pelle era indurita
dal tempo, aveva i capelli bianchi e un pochino giallastri, mentre
i
suoi occhi erano azzurri come il mare in tempesta. Dalla vita
ottenne
una collezione di successi e di fortune, nonostante fosse
d'estrazione umile, era riuscito a farsi un ottimo gruzzolo. Era un
buon affarista, aveva investito in innumerevoli beni immobili a
Parigi, e riuscì a diventare un ricco possidente, pertanto acquistò
anche una splendida casa nel borgo meraviglioso di Aix en Provence,
nel periodo in cui il mercato immobiliare era in ribasso, quel
luogo
era il suo paese natale, perciò da buon conservatore, mise un po’
di denaro anche lì. Ma qualcosa mancava a Gustav, gli affetti.
Ebbene, negli ultimi quarant’anni non si era mai più soffermato a
pensare, e il suo cuore pareva impietrito dagli eventi affettivi
della vita che lo avevano molto segnato e cambiato, ma ora,
ammalato
di Covid-19, dovendo fare i conti con la morte si voltò a guardare
sulla parete di casa il suo orologio che sembrava avesse una strana
fretta. Così iniziò a riflettere su quanto gli era sfuggito dalle
mani e in un attimo la sua mente tornava proprio nei luoghi della
sua
giovinezza. Il comune di Aix gli scaturiva sensazioni contrastanti,
su quell’unico ricordo di quell’allora, che in parte gli dava
ancora un’emozione ammalorata da un rabbioso rancore, e su
quell’unico rimpianto impresso nella memoria, laddove per lui, ne
valeva ancora la pena piangere e arrabbiarsi, proprio come un bel
tramonto passato di gioventù. L’amore per Colette.
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                        Un ricordo chiamato Colette
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Aix, 26 maggio del 1965



 






Era una giornata apparentemente come tante altre, quando nella
brevità di un istante la vide per la prima volta.


Ella aveva uno sguardo assorto e vago ma con una luce negli occhi
unica. Era seduta su di una panchina tra ai vigneti, aveva nelle
mani
un libro con delle pagine spiegazzate dal vento e i suoi lunghi
capelli color miele erano raccolti da un fermaglio rosa.


In quei vigneti, Gustav prestava la sua manovalanza per il signor
Laurent, poiché era un giovane dal fisico muscoloso ed energico,
con
delle braccia forti, e si affaccendava in molte cose, dalla
pulizia,
all’acinellatura della vite. I suoi genitori facevano i ciabattini
in una piccola bottega di Aix, ma avevano contratto parecchi debiti
e
con quel lavoro riuscivano a malapena a pagarsi da vivere, così
iniziò ben presto a lavorare per potersi rendere indipendente e
ultimare gli studi. Fondamentalmente la vita l’aveva messo davanti
a una frettolosa realtà, ma fortunatamente, amava la terra,
l’agricoltura, e anche quei vigneti, e pertanto svolgeva quel
lavoro di buon grado.


Per Gustav incontrare Colette in quel luogo fu un germoglio in
primavera, tra i colori deliziosi della fioritura delle primule e i
grappoli d’uva verdeggianti. Quel giorno, si guardarono con
reciproca attrazione, fu quasi un 

  
déjà-vu

per entrambi, come se si fossero già visti in un sogno. Così,
iniziò per Gustav l’epilogo di un abbaglio e cadde in tentazione,
prese il coraggio tra due mani e si decise a parlare:


“Buongiorno signora, suppongo che lei sia un’ospite del casale…
Mi perdoni, saprebbe dirmi se è rincasato il Signor Laurent?”


“Dovrebbe già essere rincasato da un'oretta, ma lei chi è?”


“Sono Gustav, lavoro qui per Laurent, e grazie signora.”


“Signorina. Sono Colette la figlia di Laurent”


“Ah, molto lieto, ho sentito parlare di lei, così finalmente la
conosco signorina Colette, e… Come mai da queste parti?”


“Ho terminato gli studi a Parigi, caro Gustav, e ora sono qui per
dare una mano a mio padre”


“Bene, allora a presto Signorina Colette, grazie molte per la
piacevole conversazione”


“Grazie Gustav, e diamoci pure del tu, è decisamente più
appropriato, non amo molto i convenevoli. Vai pure da mio
padre.”


Il padre di Colette, Laurent, era un uomo ambiguo, con alle spalle
un
matrimonio di puro interesse e fallimentare, ma raccontava in paese
d’essere rimasto solo per la prematura scomparsa della moglie, la
realtà era però ben diversa, molti ad Aix lo consideravano un gran
figlio di puttana, nella vita si era visto costretto a fare delle
scelte più o meno dicibili, tra le tante, aveva deciso di far
crescere Colette in un collegio di Parigi, di cui l’impartire della
buona educazione, era un pretesto per non preoccuparsi più di tanto
di lei. Fu un padre assente e avaro negli affetti. 



Ad ogni modo, era un proprietario terriero e dirigeva la sua
azienda
vinicola a pochi passi da Aix, si occupava di tutto, dalla
vendemmia
alla vendita del vino, aveva sempre la situazione sotto controllo,
poiché amava la tranquillità economica e il denaro, e per quel
genere di cose non transigeva errori, affidava i suoi conti alla
signora Lucie, che in apparenza era una zitella dall’aspetto
trascurato ma meticolosa nell’uso della calcolatrice. Ad Aix i
pettegolezzi popolari li dipingevano quasi come due amanti, poiché
nessuno aveva più molte tracce della gentil moglie di Laurent,
sebbene fosse poco credibile la storia sulla sua vedovanza, nessuno
osava ficcanasare più di tanto nella vita a un uomo così gretto e
avaro, disposto per denaro ad ogni azione. Egli pretendeva dalla
signora Lucie una completa devozione. Essendo un uomo dal carattere
crudo, ogni giorno girovagava per la sua casa a dare ordini di
lavoro
ai dipendenti del vigneto e alla servitù “per fare questo e fare
quello”, e in maniera buffa e maniacale si presentava con ai piedi
degli stravaganti calzini e delle pantofole di pelle con incise le
sue iniziali. A tal proposito, Gustav era considerato dal padre di
Colette solo come un buon garzone e un bracciante, un ragazzo forte
insomma, e anche sveglio, al punto tale da affidargli la cura del
terreno e parte del raccolto del vigneto, ma null’altro. Non aveva
molta altra anima Laurent.


Gustav veniva pagato puntualmente dalla signora Lucie, la quale non
nutriva molta simpatia per il ragazzo, 

  
Lucie
  doveva stare agli ordini di Laurent al quale ne giustificava i
  vizi e
  le nefandezze, ella svolgeva le competenze di segreteria cercando
  di
  prendersi un po’ di quella vita che aveva sempre sperato. La
  donna
  dal volto quasi sempre smorto, indossava abitualmente
  dell'abbigliamento scuro e dei cappellini che parevano essere
  cimeli
  d’altri tempi, ogniqualvolta che doveva pagare il giovane Gustav
  non osava guardarlo negli occhi, ma fissava lo scorrere del
  rotolino
  della calcolatrice che a fine giornata toccava quasi il
  pavimento,
  tale atteggiamento non era molto compreso dal giovane dall’animo
  buono e generoso, che considerava quella maleducazione, come una
  semplice timidezza della donna. Sarà solo il tempo a fargli
  cambiare
  opinione, rivelando la vera identità di Lucie.




  
Da anni, alle
  strette dipendenze di Laurent, Lucie ne era plagiata e pertanto
  segretamente innamorata e complice di molte nefandezze, lo
  assecondava nelle più strampalate vicissitudini e ogni tanto gli
  scaldava anche il letto, sebbene la donna sapesse di non poter
  sperare in un lieto fine amoroso, in quanto Laurent aveva la
  pessima
  virtù d’amare le belle cose e volerle, di cui il lusso, le auto
  sportive e quelle altre cose che lui considerava solo cose, o
  meglio
  oggetti da sfoggiare, che in parte erano anche il suo tallone
  d’Achille , le belle donne, giovani e sfacciate, con le quali si
  accompagnava saltuariamente con relazioni poco probabili. Ma
  nella
  sua lunga lista delle cose totalmente sbagliate non c’erano solo
  i
  vizi per le donnacce con le quali scialacquava parecchio denaro,
  il
  suo peggior scheletro nell’armadio era una saltuaria dipendenza
  da
  cocaina, e questo lo portava a una doppia vita nascosta fatta di
  un
  vero e proprio circuito di gente di mal affare che lui chiamava
  uomini di mondo, ciò lo aveva reso un uomo profondamente
  pericoloso,
  non di rado era stato visto per Aix in compagnia di loschi
  individui
  con i quali a suo dire, faceva affari, ma nonostante la sua fama
  di
  faccendiere , non aveva mai avuto alcun problema con la legge,
  egli
  era ben inserito in un circuito aristocratico e annoverava
  conoscenze
  importanti, altolocate, e qualche poliziotto corrotto.




  
Di tutto ciò,
  Gustav ne era superficialmente ignaro, e ora però aveva un motivo
  in
  più per amare quel luogo, Colette.
 



Il giorno seguente, la strada per Aix si ritraeva come un posto
ovattato da una quiete primaverile, il profumo dei glicini e della
lavanda si mescolavano ai colori caldi dei vitigni in fiore. Quella
mattina da una finestra del casale, si poteva udire la musica di un
grammofono, che rendeva le colline un incontro con gli Dei scesi
dall’Olimpo, e questo appariva perfetto agli occhi di Gustav, forse
perché in cuor suo batteva l’amore. Poco dopo, da quella finestra
si affacciò Colette.


“Buongiorno Gustav.”


“Buongiorno Colette, allora quella meravigliosa musica è opera
tua?”


“Ho un ospite speciale, Pier il pittore, se vuoi salire, vedrai il
mio ritratto in corso d’opera.”


“Volentieri, un invito è sempre un piacere.”


Gustav accolse di buon grado l’invito e rimase incantato nel vedere
l’opera di Pier, era certo che la donna avesse qualche celata
tristezza, e la osservò anche nel quadro, a suo dire, il pittore
aveva colto nella donna quella stessa velata malinconia, struggente
e
profonda, che affascinava e turbava

  

  Gustav. Gli occhi di Colette erano molto espressivi e caldi, di
  color
  nocciola, e da quei suoi occhi traspariva molto.




  
Colette si
  sentì osservata e in quel preciso istante, sorrise, con aria
  comprensiva, era un sorriso raro, destinato a rimanere impresso
  nella
  mente di Gustav. Tra i due, era percepibile una intesa, profonda,
  volta a radicarsi nelle membra, una passione destinata ad andare
  oltre.




  
Colette in
  collegio aveva studiato musica, affrontava o pareva affrontare,
  l’intero mondo con piacevolezza, quella rara da incontrarsi. Non
  aveva a primo acchito molto pregiudizio, e amava essere compresa.
  Gustav riusciva a guardarla negli occhi e a capirla senza
  parlare, la
  percepiva fino a dove ella voleva essere capita. Nonostante si
  fossero visti solo due volte, in qualche modo erano già con la
  mente
  degli amanti innamorati, quasi come una composizione di due note
  assonanti nel loro spartito. 





  
Quel giorno
  Gustav trovò strano non incontrare il padrone di casa, ma poco
  dopo
  venne a conoscenza che Laurent s’era fatto accompagnare dallo
  chauffeur a Parigi, e quasi nello stesso istante che Gustav
  avvertì
  l’assenza di Laurent, si avvicinò il maggiordomo a Colette con la
  notizia di una chiamata da Parigi.




  
Da quella
  giornata, tra i due accadde qualcosa, e da lì un susseguirsi
  d’incontri, per entrambi era in qualche modo un amore. 





  
Erano soliti
  trovarsi nelle vigne per poi appartenersi vicino a un pesco.
  Furono
  mesi d’intrecciata passione. 





  
Laurent,
  iniziò a preoccuparsi, poiché aveva in serbo per la figlia un
  progetto economico e un matrimonio a suo dire adeguato, con un
  uomo
  dello stesso ceto, sicché incominciò a detestare la presenza di
  Gustav. Lo considerava non adeguato alla figlia e al suo buon
  nome,
  così cercò d’allontanarlo in un modo semplice, per non incontrare
  ostacoli. Quello che non aveva messo in conto erano gli
  imprevisti
  che avevano le fattezze e l'intelligenza dei due giovani. Infatti
  l'incontro di Colette con Gustav, e la sintonia che si creò fra
  i due, destabilizzò non solo la donna, ma anche Laurent e la
  società.



Colette e Gustav, erano un amalgamarsi di sintonie, tra loro era
nata
una magia travolgente che prendeva il sopravvento su tutto, c’era
il patos e il sentimento.


A quel punto, Laurent decise di parlare a Colette.


“Figliola cara, è bene che ti parli, sai che per te ho fatto molti
sacrifici per raggiungere una classe sociale degna del nostro buon
nome, e voglio solo il tuo bene, e la tua serenità, quel ragazzo
Gustav non è adatto al tuo ceto sociale, è il nostro garzone, non
si sa nemmeno vestire, porta sempre dei pantaloni non della sua
taglia, sono sicuramente smessi, ma come puoi farti vedere per Aix
con questo individuo?”


Iniziò in questo modo il discorso di Laurent. L’uomo voleva
evitare le discussioni e i litigi con la figlia e prese delle vie
traverse per cercare di dirottare l’argomento nel migliore dei
modi, la sua paura era di sembrare meno intelligente e sagace di
quello che credeva d’essere. Così sistemò la sedia e fece
accomodare Colette senza guardarla negli occhi, per quelle sue
parole
dure e ferree, aveva il timore di perderla e di scavarsi un fosso
nel
quale poi sparire. 



Colette però ribatté al padre: “Ci sono decisioni che posso
prendere autonomamente da sola, capisci papà?”


Laurent le si avvicinò fino a quasi a sfiorarla.


“Devi lasciarlo! Io e te, abbiamo la responsabilità di custodire
il nostro denaro, le nostre terre e l’azienda, che appartiene alla
nostra famiglia da generazioni. Supponiamo che Gustav o qualcuno
per
lui, si presentasse qui a parlare di ciò che sta accadendo tra di
voi e minacciasse uno scandalo. Mi sono informato sulle abitudini e
sulle amicizie di Gustav, ed è un mascalzone, credimi non sto
mentendo! non potrei mai farlo con te! Colette cara, dovresti
pensarci a ciò che ti sto esponendo, lo faccio solo per il tuo
bene.”


Colette amareggiata e infastidita si alzò in piedi e guardò il
padre negli occhi, senza parlare, per poi decidere d'andarsene, ma
da
quel momento si trovò tra due fuochi. Inizialmente, la giovane
donna
decise di non parlare dell’accaduto a Gustav, e continuò per mesi
a frequentarlo in un divenire di tentazioni degne di due perfetti
amanti, ma la situazione per lei iniziò a essere pesante e la
personalità del padre le faceva da timone, a tal punto da crearle
confusione nel scegliere la cosa migliore per se stessa, finché un
giorno decise di togliersi una pietra dal cuore, e parlò a Gustav,
nascondendo però che a posteriori c’era il discorso di Laurent in
tutta la sua ipocrisia. 



La giovane sapeva per esperienza che tutto dipendeva dal tono e dal
modo di rivolgersi agli altri e aveva avuto modo di conoscere il
carattere di Gustav, ma nonostante la paura di perderlo, decise di
conversare apertamente sul suo dilemma.


“Gustav vorrei parlarti, vedi io non sono più sicura di noi, non
credo che possa esserci un futuro, mi sento molto diversa da te e
in
ogni caso non sono pronta a coinvolgermi oltre a quanto già
accaduto, vorrei che tu capissi, vorrei rimanere sola.”


“Ah... Ma che ti prende? Così di punto in bianco, mi vuoi
scaricare, e mi parli come se fossi un idiota...? Forse mi stai
mettendo alla prova? Vorresti dirmi Colette che non mi ami? Sono
certo che puoi sentire il tuo cuore battere forte senza poterlo
fermare e non capisco cosa si cela in questo tuo discorso. Colette,
ti amo per tutto ciò che sei, ma non perderò ancora un attimo a
spiegare questo mio sentimento.”


  




La conversazione tra di loro, si concluse così.


Quando ella gli espose i suoi dubbi e le sue possibili decisioni,
lui
perse la calma. Gustav alla luce dei fatti uditi decise
d’allontanarsi dal casale, era offeso, a suo dire solo un folle
sarebbe rimasto ancora un minuto. Da quel giorno non diede più
notizie di sé, e altresì si licenziò senza dare troppe
spiegazioni, odiava i discorsi di circostanza e tra sé e sé, iniziò
a pensare a tutta la relazione con Colette, poiché si sentiva preso
in giro, tale situazione gli scaturì una profonda sofferenza, la
sua
mente per un certo periodo fu completamente paralizzata. Laurent,
fiero dell’accaduto, liquidò la vicenda ribadendo ancora a Colette
le sue misere ragioni.


“Il mondo è crudele! vedi figlia mia, devi imparare a controllare
le tue emozioni se non vuoi che ti distruggano il cuore, se quel
garzone se n’è andato è solo perché è stato scoperto nelle sue
calunnie… Un vero gentiluomo non agirebbe mai in quel modo.”


Così Colette decise di seguire il consiglio del padre.


A Gustav costò un certo sforzo non rivederla, ma aveva l’orgoglio
ferito, quindi si dedicò al lavoro nella bottega di famiglia, che
lo
distraeva ma non colmava le sue aspettative, finché decise di
continuare gli studi e s’iscrisse all’Università d’Economia di
Parigi. Entrambi i genitori accolsero la sua decisione con fierezza
e
furono anche rincuorati, certi che un distacco da Aix non potesse
che
fare bene a Gustav, cosicché lo incitarono a partire. Il giovane
uomo aveva poco più di vent’anni e davanti a sé c’erano ancora
molteplici porte spalancate.


A Parigi tutto sembrava andare per il verso giusto, finalmente
l’uomo
aveva trovato un po’ del suo percorso, oltre agli studi era
riuscito a ottenere un lavoro stabile in una agenzia immobiliare, e
aveva anche scelto d'eliminare dalla memoria quanto gli era
accaduto
ad Aix, per Gustav la bella Colette era il peggiore degli incubi.
Passarono sei lunghi anni, prima del suo ritorno ad Aix, finché un
giorno Gustav ricevette dalla madre una lettera, dove veniva
descritta la malattia del padre fino ad allora taciuta, così decise
di rientrare al paese per un breve lasso di tempo. 



Laurent, nel frattempo, si era dato da fare, e aveva organizzato in
tutta fretta il matrimonio di Colette con Henri Paul Durand, un
ricco
marchese proprietario terriero, più vecchio di lei di ben
venticinque anni, complice della vicenda l'astuta segretaria Lucie,
che era riuscita furbescamente a combinare il tutto, affinché i due
convogliassero a nozze. Di lì a poco, sarebbe nato anche il loro
primogenito, e per Laurent fu un orgoglio da elogiare alla società
con altrettanta celerità e anche diletto. Finalmente, era riuscito
a
salire quell’ambito gradino… per ascendere a un ceto sociale
superiore al suo. Il marchese oltre ad avere dei terreni
appetibili,
possedeva anche un'importante compagnia d’assicurazione dove aveva
assicurato ogni cosa, gioielli, proprietà, case, macchine, quadri,
inoltre la stessa compagnia trattava dei clienti molto buoni, nel
senso di ricchezza e per Laurent fu un vero affare, nonché un buon
portafoglio al quale potersi appoggiare.


Era inverno ad Aix quando Gustav arrivò, la sua lunga assenza
purtroppo aveva creato non qualche problema economico alla sua
famiglia, dal momento che suo padre era sempre di più acciaccato.
In
ogni caso, nonostante fossero trascorsi sei lunghi anni, tutto
pareva
tale e quale. Giunto nuovamente davanti alla porta di casa dei suoi
genitori, non fece in tempo a suonare il campanello che udì la voce
di suo padre.


“Entra Gustav è aperto.”


Suo padre era un uomo molto semplice, ma dotato di buon cuore e lo
aveva sempre indirizzato nella giusta direzione, ora vecchio e in
precarie condizioni di salute, si alzava a fatica dalla sedia posta
poco lontana dal letto, e quel giorno teneva lo sguardo puntato
verso
la porta d'ingresso con gli occhiali appesi sul petto, non era più
solito ricevere visite, se non il quotidiano rientro della moglie
dalla bottega. Quando entrò Gustav lo accolse con le lacrime agli
occhi, aprì le braccia scarne e lo strinse a sé, poiché per lui
rivedere suo figlio fu una gioia bellissima.


Gustav uscì per andare frettolosamente a prendere delle medicine,
era affranto, non si aspettava una simile situazione famigliare.
Per
fatalità, a pochi passi dalla farmacia incontrò nuovamente Colette,
e fu un secondo lungo quanto un secolo, vedendola ebbe la
sensazione
che tutto il suo passato stesse per riaffiorare, iniziò a guardarla
senza darle un cenno di saluto, chiedendosi chi fosse stato prima
di
lei, con lei e dopo di lei. Tutto per lui era ormai riposto in un
luogo della memoria spento, finché Colette sorrise e lo salutò,
allora gli si riaccese per pochi istanti quel mondo magico. L’amore
non ha tempo e luogo e nonostante i due fossero stati insieme poco
o
più di tre mesi, in loro era rimasto il sentimento.


Inizialmente ci fu una apparente freddezza, poi ebbero il coraggio
di
quelle poche parole, quelle di cortesia, ma essenziali per sentirsi
nuovamente innamorati, era quel sciogliersi dopo molti anni, era
quello strapparsi la maschera.


“Buongiorno, che sorpresa vederti nuovamente, Gustav, e che
piacere. Suppongo che il tuo rientro ad Aix sia dovuto a tuo padre.
Comprendo d’averti deluso, e che non sei fiero di me, mi dispiace
per come sia andata, tante volte ho avuto voglia di scriverti ma…
Ma poi…”


“Buongiorno, vedo che sei sposata, hai un anello importante al
dito, e aspetti un bambino, ti auguro tutto il mio bene. Ora
scusami
Colette, ma devo andare in farmacia a prendere dei medicinali, mio
padre mi aspetta a casa.”


“Aspetta Gustav, non scappare da me.”


“Ok, vuoi che resti? dammi un bacio se riesci…”


Se gli incontri fatali risvegliano il rimosso, per loro fu una cosa
ignota, un’ombra riaffiorata, il riscoprire chimico del ricordo,
come il profumo di un fiore di quella loro famosa primavera. Non
dissero molto altro, se non quello di scambiarsi nuovamente un
lunghissimo bacio, degno della passione che li legava magicamente,
indistintamente e illogicamente. Per Gustav quella donna era una
musa
imperfetta, e per Colette quell’uomo era un tormento oltre ogni
limite, era il desiderio effimero che poteva durare la brevità di
un
secondo ma con il sapore di un per sempre. Entrambi si salutarono
voltandosi le spalle, ma sapevano al tempo stesso, che si sarebbero
inesorabilmente cercati.


Al rientro a casa, la madre di Gustav comprese qualcosa, a tavola
scambiò qualche parola. La donna era molto percettiva nei confronti
del figlio e si limitò senza chiedere, a dire:


“Da quando sei andato via, ogni volta che entro nella tua stanza,
mi sembra di rivederti, quelle pareti sono un ricordo anche di
quando
eri bambino, eri un bellissimo bambino. Ora sei un uomo muscoloso,
alto, e i tuoi occhi mi riescono a parlare di te. Cerca di
dimenticare quella donna di cui non ricordo il nome. Ti ha trattato
peggio di un giocattolo, ti ha umiliato per poi metterti da parte e
sposare un uomo ricco e per giunta vecchio, si è divertita lei con
te, suo padre è un mascalzone e lei non è da meno. Ah! Quella gente
non ha nemmeno una coscienza! Non farti mai dei sensi di colpa per
quella donna.”


Gustav nonostante avesse ascoltato il discorso, pareva assente,
continuò a mangiare senza dare seguito alla conversazione, a
raffreddare gli animi fu il padre che disse: “Gustav, se poi vai in
camera, c’è una scatola per te.”


Suo padre aveva realizzato una scatola di legno per conservare con
cura tutti gli oggetti di gioventù del figlio, giocattoli,
fotografie, riviste di fumetti, e figurine. Quando Gustav aprì la
scatola si commosse. Il padre accennò un sorriso spiegando al
figlio
che nonostante fossero passati degli anni, per un genitore un
figlio
resta in ogni caso, sempre un po’ un bambino d'amare e da
proteggere. Il padre sebbene indebolito e stanco ebbe la forza di
comunicare quanto lo aveva atteso con la paura di non riuscire più
ad accompagnarlo nel cammino della vita, ma allo stesso tempo aveva
timore che la permanenza ad Aix fosse nociva per Gustav, non voleva
rivederlo soffrire nuovamente per Colette, ed evidenziò che le
parole della madre non erano da biasimare ma bensì da comprendere.
Entrambi i genitori avrebbero voluto vederlo perlomeno fidanzato, e
a
tal proposito, il padre di Gustav si spinse in un discorso:


“Contavo di vederti arrivare con una bella ragazza Parigina…!
Ricordati che vive solamente chi osa amare, e tu sei così giovane
che puoi osare molto, hai quasi nelle tasche una laurea e sei molto
appetibile, figlio mio!”


Gustav rispose che la sua vita a Parigi era molto appagante, ma non
aveva trovato tempo per i sentimenti, poiché gli impegni di lavoro
e
lo studio lo avevano divorato completamente, e aggiunse inoltre che
amava ancora Colette, e il suo cuore era straziato nel vederla
portare in grembo il figlio da un altro uomo, ma ciononostante
continuava a nutrire per lei un amore ormai malato e pertanto non
poteva combattere qualcosa in cui lui credeva, era certo del valore
dei suoi sentimenti. 



In quell’istante il padre cambiò umore e con voce ferma ribadì:
“Sei forse folle? Quella donna non ti ama. È sposata e a breve
avrà anche un piccino… Per diavolo! Cerca di metterti il cuore in
pace al più presto, parlo solo per il tuo bene.”


Passarono dieci lunghi mesi, poi un giorno Colette si presentò nei
pressi dell’abitazione di Gustav. Lei stava in piedi, girata verso
una grande finestra di una fabbrica che era adiacente alla casa di
Gustav, così lui la vide e le andò incontro. Quel giorno pareva che
i due si fossero trovati per un taciuto confluire di complicità,
per
quell’appuntamento mancato di molti mesi prima, andarono proprio in
quella fabbrica abbandonata per amarsi in una folle attrazione
sessuale, un po’ come allora, quella grande finestra fu per loro un
affacciarsi alla vita, il panorama di Aix da quel posto era
affascinante e al tempo stesso misterioso. La donna aveva uno
sguardo
assente quando si faceva scopare, ma allo stesso tempo il demone
del
desiderio le circondava il corpo, Gustav amava guardarla nuda con i
suoi lunghissimi capelli sciolti lungo la schiena, mentre una
piccola
cintura di seta rossa le reggeva la gonna e la rendeva schiava
nelle
mani di Gustav ed era proprio quel modo di porsi sessualmente a
farlo
impazzire, molto diverso dal solito, entrambi erano carnali e
affamati di desiderio reciproco. In qualche modo fu un ripetersi
d'incontri delimitati da una passione, tra di loro durò per qualche
mese. Colette era… la donna del quale splendore inaffidabile
contemplava e appagava il desiderio di Gustav. Erano però solo due
perfetti amanti, nascosti in quella fabbrica nei loro tumultuosi
orgasmi, fuori da quelle mura erano due estranei divisi da due vite
differenti, quella di Colette nel mentire al marito per amore del
piccolo bambino Edouard che aveva da poco messo al mondo, e quella
di
Gustav ancora studente alle prese con gli ultimi esami universitari
e
con una triste situazione famigliare. Un giorno successe qualcosa
di
strano tra i due. Come abitualmente usavano fare, a mezzo
pomeriggio
erano entrambi presenti nel loro posto segreto, Gustav quel giorno,
portò con sé un album di fotografie d’infanzia, Colette lo guardò
senza dire nulla, fecero l’amore, ma da quella volta non si
rincontrarono più. Una sorta di taciuta decisione. Con il
trascorrere dei mesi Colette iniziò la sua seconda gravidanza, ma
appena giunse voce a Gustav della cosa, si accese in lui un
tormentoso dubbio, la sua mente era sconvolta, poiché sapeva che la
donna non usava più coricarsi con il marito ormai da mesi, sapeva
che dormivano in camere separate, e così nacque in lui una sorta di
rabbia mista al dubbio, e il sospetto della sua possibile paternità
prese il sopravvento. Senza mezzi termini decise di raggiungere
Colette, nonostante ci fossero stati molti mesi di taciuta assenza
da
entrambe le parti. 






















